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ABITARE LA DICOTOMIA
Nel pensiero progettuale contemporaneo, la tensione tra for-
male e selvaggio rappresenta una delle fratture più fertili per 
ripensare il rapporto tra ambiente costruito e processi ecolo-
gici. Non si tratta solo di un confronto stilistico o tecnico, ma 
di una sfida culturale che mette in discussione l’idea stessa di 
progetto di paesaggio in quanto «la natura selvaggia e i parchi 
[urbani] non sono pienamente compatibili. La natura sponta-
nea, rigogliosa, esiste solo al di fuori del controllo umano e 
non si concilia facilmente con le nostre concezioni, politiciz-
zate e mutevoli, del panorama idilliaco» [1]. Quindi, il parco, 
il panorama, o forse più propriamente, il paesaggio non è un 
oggetto da modellare, ma un sistema dinamico che comprende 
componenti viventi, ritmi temporali asincroni, ma soprattutto, 
fenomeni non controllabili. In questa prospettiva la dicotomia 
tra ordine formale e spontaneità selvaggia non va interpretata 
come un ostacolo da determinare o superare e diventa invece 
un campo aperto di negoziazione.

VITTORIA UMANI
Dipartimento di Ingegneria e Architettura 
Università degli studi di Trieste

Un dispositivo di tensione ecologica. 
Il Parc Henri Matisse di Gilles Clément

[FORMALE/SELVAGGIO]

[1]	 B. Wilson, Giungla urbana. Alla scoperta del lato selvaggio delle nostre 
città, Il Saggiatore, Milano 2023, p. 106.

All’interno di un quadro in cui l’architettura e il pae-
saggio sono chiamati a rispondere alla crisi climatica e alla 
perdita di biodiversità – soprattutto in città – riformulare 
questa dicotomia non è soltanto un’opportunità teorica, ma 
una necessità operativa. La costruzione dello spazio non può 
più basarsi su una distinzione rigida tra artificiale e naturale: 
come osservano i curatori di Nature in città [2], il progetto deve 
oggi includere anche il vivente, le sue logiche, le sue vulne-
rabilità, le sue temporalità. È in questa tensione tra controllo 
e spontaneità che si innestano nuove possibilità per una pro-
gettazione ecologicamente sensibile e formalmente efficace.

Il presente contributo si propone di analizzare, alla luce 
di queste riflessioni, il progetto del Parc Henri Matisse a Lille, 
una delle opere emblematiche di Gilles Clément. Il parco si 
configura non come uno spazio finito, ma come un ecosistema 
aperto in cui la forma progettata si confronta costantemente 
con le dinamiche biologiche e climatiche. Qui l’obiettivo non 
è tentare una sintesi rassicurante tra ordine e disordine, ma 
anzi, il progetto rende esplicita la loro coesistenza conflittuale, 
trasformandola in principio generativo.

CONTESTO: UNA FERITA URBANA  
TRA ABBANDONO E POSSIBILITÀ
Il Parc Henri Matisse si inserisce in un’area urbana oggetto di 
forte trasformazione: il quartiere di Euralille, obiettivo di un 
vasto piano di rinnovamento negli anni Novanta. Il proget-
to di Rem Koolhaas [3] vede Lille diventare baricentro di un 
nuovo triangolo infrastrutturale Londra-Bruxelles-Parigi, reso 
possibile dal tunnel che collega la Gran Bretagna all’Europa e 
all’estensione della linea francese TGV fino a Londra. Koolhaas 
quindi re-interpreta Lille come un potenziale contenitore di 
una vasta gamma di attività tipicamente contemporanee che 
dovrà servire un nuovo bacino d’utenza di oltre cinquanta 
milioni di abitanti. A Lille, la nuova linea TGV e la sua sta-
zione vengono progettate sul sito delle vecchie fortificazioni, 
assorbite poi da una estesa periferia.

[2]	 A. Gabbianelli, B. M. Rinaldi, E. Salizzoni (a cura di), Nature in città. 
Biodiversità e progetto di paesaggio in Italia, Società Editrice il Mulino, 
Bologna 2021.

[3]	 Cfr. R. Koolhaas, Euralille: Lille Metropole, France 1989–1995, OMA/Studio 
44, disponibile al link: https://www.oma.com/projects/euralille (ultimo 
accesso 15 settembre 2025).

https://www.oma.com/projects/euralille


170 171DIFFORMITÀ. PROGETTI VULNERABILI VITTORIA UMANI

All’interno di questo gigantesco progetto futuristico di 
natura ibrida, storica e moderna, a due passi dal centro storico, 
si colloca il parco progettato da Gilles Clément. Il parco Henri 
Matisse, quasi come una gemma incastonata, si inserisce nel 
cuore di questa nuova area della mobilità, costruita su regole 
iper-razionali, tra viadotti, centri direzionali e la stazione ad 
alta velocità.

Il terreno stesso, in parte occupato da una ex zona fer-
roviaria, presentava un suolo povero, instabile e segnato da 
una storia di uso intensivo. In questo scenario, Clément sin 
da subito decide di non bonificare integralmente l’area, ma di 
lasciarne emergere le vocazioni spontanee, rendendo chiara la 
sua posizione ideologica sul paesaggio. Non si tratta di restitu-
ire all’area un’immagine di verde urbano armonioso e sereno, 
ma di riconoscere e valorizzare ciò che ha lottato per soprav-
vivere nonostante la forte trasformazione urbana dell’area.

Nel suo Manifesto del Terzo Paesaggio [4], Clément de-
finisce questo nuovo scenario come un insieme di territori 
abbandonati, residuali, non progettati, rappresentando, pro-
prio per la loro marginalità un rifugio per la biodiversità. Spazi 
interstiziali, transitori, sfuggiti al controllo dell’uomo, dove la 
natura può esprimersi liberamente e che, per questo, diven-
tano preziosi serbatoi ecologici. Se l’area in cui nasce il Parc 
Henri Matisse poteva essere inizialmente interpretata come 
un terzo paesaggio – un luogo sospeso, segnato dalla cesura 
urbana prodotta dalle grandi infrastrutture, provvisoriamente 
in abbandono, in attesa di una nuova destinazione – la con-
dizione residuale che ha caratterizzato l’area nei primi anni 
della trasformazione di Euralille si è rilevata solo temporanea.

Con il completamento degli interventi infrastrutturali e 
con la progressiva ri-configurazione dell’intero quartiere, oggi 
questa porzione di città non si presenta più come un vuoto 
urbano in attesa, ma come un nodo consolidato all’interno 
della struttura urbana di Lille. Il parco, che in origine incar-
nava una logica marginale, ha progressivamente perso questa 
sua condizione liminale a favore di una piena integrazione nel 
tessuto urbano, diventando elemento strutturale della città, 
uno spazio pubblico attivo, attraversato, vissuto.

Questa trasformazione però non ha snaturato l’essenza 
del parco, l’impianto progettuale di Clément ha saputo acco-
gliere e assorbire il cambiamento del contesto mantenendo 

[4]	 G. Clèment, Manifesto del terzo paesaggio (2003), Quodlibet, Macerata 
2005.

intatte le sue dinamiche e logiche ecologiche. Il Parc Henri 
Matisse non è più un terzo paesaggio nel senso stretto, ma 
si configura oggi come un parco/giardino formale/selvaggio, 
un dispositivo che mantiene viva la tensione tra progetto e 
spontaneità. La vegetazione continua a evolversi secondo cicli 
propri, il controllo umano resta parziale, e nuove relazioni di 
confine e di margine – non più solo fisiche, ma anche sociali e 
percettive – continuano a generare zone ibride, incerte, fertili.

Il parco si presenta quindi come una macchina eco-
logica in equilibrio instabile, in cui l’intenzione formale, che 
include anche il contesto urbano limitrofo, non cancella la 
vitalità spontanea, ma la incanala, la stimola, la rende leggi-
bile. Il parco quindi passa da essere un terreno abbandonato 
ad essere risignificato dal terzo paesaggio, che sostituisce il 
valore attribuito alla parola friche (terreno abbandonato), alla 
parola délaissé (residuo) [5], dove le forme si sedimentano senza 
mai irrigidirsi, dove il progetto non chiude ma apre, e dove la 
città incontra il vivente per co-abitare con esso.

[5]	 F. De Pieri, Gilles Clément e il Terzo paesaggio dieci anni dopo, in G. 
Clément, Manifesto del Terzo paesaggio, Quodilbet, Macerata 2014, p. 105.

[Fig. 1] Gilles Clément, Parc Henri Matisse, 1996. Planimetria generale.
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[Fig. 2] Gilles Clément, Parc Henri Matisse, 1996. L’île Derborence e il suo 
inserimento tra i diversi layer verdi del parco (elaborazione dell’autrice).

In entrambi i momenti, si propone un ribaltamento della 
dimensione antropocentrica: il progettista non come unico 
autore dello spazio, ma come facilitatore di processi, osser-
vatore e collaboratore di una trasformazione condivisa con 
altre forme viventi. Il parco non viene quindi concepito come 
un’infrastruttura naturale a servizio del nuovo quartiere, ma 
come una presenza dissonante che ne mette in discussione 
l’equilibrio, portando all’interno della città un’istanza di al-
terità ecologica.

STRATEGIE PROGETTUALI: UNA FORMA CHE 
LASCIA SPAZIO AL VIVENTE
Se la componente vegetale del Parc Henri Matisse costituisce 
la parte più esplicitamente selvaggia del progetto, è negli ele-
menti inseriti, costruiti e apparentemente formalizzati che si 
esplicita la tensione tra naturale e artificiale. Il parco non si 
limita all’accoglienza di processi spontanei, li mette in scena 
e li incornicia attraverso un linguaggio compositivo che non 
nasconde la regia del progetto. Passerelle metalliche, scarpate 
ferroviarie, binari dismessi, blocchi di cemento e pavimenta-
zioni lastricate emergono come dispositivi dichiaratamente 
artificiali, che non cercano di integrarsi né di mimetizzarsi 
con l’ambiente vegetale, ma piuttosto lo interrompono, lo seg-
mentano e talvolta lo orientano.

Gilles Clément parla della città come di un ambiente 
impermeabile alle variazioni; il terzo paesaggio, al contrario, 
si manifesta nelle aree abbandonate, nei residui e nei margini, 
dove l’azione umana si ritira o viene sospesa. Il Parc Henri 
Matisse assume questa logica e la ribalta. I dispositivi composti 
e posizionati strategicamente nel parco non pretendono di 
dialogare con la vegetazione su un piano mimetico, ma si pon-
gono come testimoni della compresenza di logiche progettuali 
distinte e, in alcuni casi, incompatibili [6]. La terrasse elevata 
rispetto alla depressione centrale del parco, ad esempio, fun-
ziona da punto di osservazione e da elemento di sospensione 
tra due mondi: uno progettato e fisso e uno spontaneo e in 
divenire. Un punto privilegiato, sicuro e immutabile da dove 
osservare i lenti cambiamenti del paesaggio che si auto deter-
mina. Come descritto da Alessandro Gabbianelli, «[o]sservare 

[6]	 Cfr. E. Salizzoni, Progettare la distanza: interazioni uomo-natura nei 
nuovi ecosistemi urbani, in A. Gabbianelli, B.M. Rinaldi, E. Salizzoni (a 
cura di), op. cit., pp. 103–119.
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il paesaggio permette di prendere coscienza di esso, di com-
prendere la sua forma e i processi che lo costituiscono» [7].

In questo senso, il parco si configura come un siste-
ma stratificato: alla base, un suolo ereditato – inquinato, 
compatto, o bagnato – sopra il quale la vegetazione opera in 
autonomia e seguendo le sue dinamiche, e infine un piano di 
attraversamento e di sosta per il visitatore, sospeso o ritmato 
da oggetti tecnici e percorsi tracciati. Il loro accostamento 
non è né neutro né alla ricerca di un rapporto armonico, ma 
esprime una tensione irrisolta e allo stesso tempo produttiva. Il 
progetto non cerca di costringere la vegetazione dentro l’artifi-
cio formale, ma di rimarcare la distanza tra le due condizioni, 
sottolineandone le frizioni, le incongruenze, le possibilità.

La città entra nel parco sotto forma di rifiuto, detrito 
trasformato, di frammento. In questo senso, gli elementi for-
mali non ordinano la natura, ma la rendono visibile nella sua 
alterità. Il selvaggio non è restituito attraverso l’eliminazione 
delle tracce umane, ma attraverso di loro viene reso visibile 
e fruibile; l’apparente disordine – controllato ma non negato 
– genera un’estetica del perturbante urbano [8].

IL RECINTO RIBALTATO: LA CITTÀ MURATA 
AL CONTRARIO
Lille è storicamente una città fortificata, definita nei secoli da 
un sistema di mura, bastioni e opere difensive che separavano 
lo spazio della civitas – ordinato, antropizzato, sotto controllo 
– da quello dell’agreste, del selvaggio, del non-civilizzato. Le 
mura tracciavano un confine netto: dentro, la vita urbana e 
le sue regole; fuori, la natura indomita e pericolosa. In questo 
senso, la cinta muraria era strumento fisico e simbolico di 
una superiorità del progetto razionale della città sul caos del 
vivente [9].

Il lotto su cui sorge il Parc Henri Matisse si colloca in 
prossimità delle tracce di queste fortificazioni, e Clément 
sembra voler instaurare un dialogo critico con questa me-
moria storica. Non si limita a riconoscerne la presenza, ma 
ne sovverte radicalmente il significato. Nel cuore della città 

[7]	 A. Gabbianelli, Dispositivi per far vedere e far parlare: osservare ed 
esplorare la biodiversità urbana, in A. Gabbianelli, B. M. Rinaldi, E. 
Salizzoni (a cura di), op. cit., p. 123.

[8]	 Cfr. A. Metta, Il paesaggio è un mostro, DeriveApprodi, Roma 2022.
[9]	 Cfr. F. Purini, Discorso sull’architettura. Cinque itinerari nell’arte del 

costruire, Marsilio, Venezia 2022.

che storicamente ha escluso la natura per difendersi da essa, 
Clément costruisce un recinto, l’île Derborence [10] – una cinta 
che sembra riprendere, in chiave ironica, le logiche difensi-
ve storiche – dove accade esattamente il contrario: è l’uomo 
a essere tenuto fuori. Il giardino murato, tradizionalmente 
spazio protetto per l’uomo, diventa qui dominio esclusivo del 
selvaggio, un luogo inaccessibile e sottratto all’uso diretto, 
dove il vivente cresce senza essere sorvegliato e sfruttato.

L’inaccessibilità istituita da alti muri in terra battuta 
e macerie riciclate durante gli scavi della stazione ferrovia-
ria [11] diventa simbolo, bandiera, manifesto di un possibile 
equilibrio diverso. Qui Clément restituisce alla vegetazione 
un’autonomia radicale.

In questo quadro, l’opposizione tra naturale e artifi-
ciale, tra città e paesaggio, viene decostruita non attraverso 
una sintesi armonica, ma attraverso la messa in scena della 
distanza. Definendo così un progetto «in chiaro-scuro», «di 
aree aperte all’uso antropico e aree inaccessibili dedicate 
allo sviluppo degli habitat» [12]. Anche qui l’artificio diventa 
evocatore dell’immagine del bastione non per contenere il 
vivente, ma per affermarne la centralità. È qui che il progetto 
tocca uno dei suoi momenti più radicati: non nel proporre 
una forma di coabitazione pianificata, ma nell’istituire una 
frattura, uno scarto percettivo e concettuale che obbliga il 
visitatore a ripensare il proprio ruolo nel paesaggio urbano. 
Il giardino murato del selvaggio è quindi un atto di dislocazione, 
che costringe la città a confrontarsi con l’alterità del vivente. In 
questo spazio interdetto, la vegetazione non è più subordinata, 
ma sovrana, il confine non è più un dispositivo di difesa, ma 
uno strumento narrativo, che dichiara con forza la possibilità 
di un altro ordine, in cui la natura non è esclusa ma restituita 
alla propria libertà.

[10]	 Il nome dell’isola deriva dalla foresta di Derborence in Svizzera, che 
ha acquisito importanza ecologica nel corso del XX secolo come una delle 
poche foreste primarie rimaste nell’Europa centrale a non essere state 
ampiamente modificate dall’attività umana dall’ultima era glaciale, a 
causa del relativo isolamento e inaccessibilità. Cfr. M. Gandy, Entropy by 
design: Gilles Clément, Parc Henri Matisse and the limits to avant-garde 
urbanism, in International Journal of Urban and Regional Research, 37(1), 
2013, pp. 259–278.

[11]	 Cfr. J. Desimini, From Planned Shrinkage to Formerly Urban. Staking 
Landscape Architecture’s Claim in the Shrinking City Debate, in Landscape 
Journal, 33:1, 2014, p. 26, disponibile al link: https://www.bassmets.
be/wp-content/uploads/2019/07/desimini_2014_LandscapeJournal.pdf (ultimo 
accesso 15 settembre 2025).

[12]	 E. Salizzoni, op. cit., p. 105.

https://www.bassmets.be/wp-content/uploads/2019/07/desimini_2014_LandscapeJournal.pdf
https://www.bassmets.be/wp-content/uploads/2019/07/desimini_2014_LandscapeJournal.pdf


176 177DIFFORMITÀ. PROGETTI VULNERABILI VITTORIA UMANI

IL TEMPO COME MATERIA PROGETTUALE
Il Parc Henri Matisse dimostra come la tensione tra forma e sel-
vaggio possa essere rotta lasciando che il tempo acquisisca un 
ruolo: «[L’]accelerazione del degrado ambientale e l’imminenza 
di una possibile catastrofe pongono ora il problema del tempo 
sotto un angolo paradossale, rendendo difficile conciliare la 
necessità di operare un profondo mutamento culturale con 
l’urgenza assoluta di questo stesso mutamento» [13]. In questo 
approccio, non è più solo il progetto a definire rigorosamente 
la forma, ma anche il tempo, con i suoi ritmi biologici e clima-
tici, che contribuisce a scolpire lo spazio in modo progressivo 
e mai definitivo. Clément stesso, con la nozione di giardino 
in movimento [14], aveva già indicato questa via, proponendo 
una progettazione aperta, che affida all’evoluzione ecologica 
una configurazione progressiva e mai definitiva dello spazio.

Il progetto del parco non è determinato dalla pianta 
come una figura compiuta, ma da una successione di spazi 
evocativi che rimandano ai processi naturali e gli eventi ro-
vinosi – piogge, incendi, corrosioni, venti – come metafora di 
un paesaggio che attraversa crisi e rigenerazioni [15]. Il parco 
si presenta come una successione di scenari instabili, dove la 
natura agisce in autonomia e contribuisce ad una narrazione, 
quella delle avversità ambientali, che ci proietta inevitabil-
mente al futuro.

Il parco diventa infrastruttura di sistemi e condizioni 
favorevoli affinché i processi spontanei accadano, e di di-
spositivi architettonici che permettono agli esseri umani di 
essere testimoni della loro narrazione [16]. Si tratta di una 
regia leggera che fa del disordine e del tempo parte integrante 
del progetto stesso.

Questa visione produce una forma instabile, mutevole, 
che esiste solo nella relazione tra tempo, materia vivente e 
osservatore. Nel Parc Henri Matisse, i vuoti posti al di fuori 
del controllo diventano pieni di significato. Le aree lasciate 
a libera evoluzione, pur in un perimetro disegnato da muri 
impenetrabili all’umano, capovolgono l’idea di margine e di 
bordo, e aprono alla possibilità di un paesaggio urbano che 
abbraccia, si adatta e cambia forma nel tempo.

[13]	 F. De Pieri, op. cit., p. 111.
[14]	 Cfr. G. Clément, Giardino in Movimento (1991), Quodlibet, Macerata 2011.
[15]	 G. Marinoni, Gilles Clément – Agence Empreinte – Claude Courtecuisse, Parc 

Henri Matisse Lille, in “Lotus”, 122, 2024, pp. 112–117.
[16]	 Cfr. E. Salizzoni, op. cit. [F
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DISSOLUZIONE DELLA DICOTOMIA: 
NÉ CAOS, NÉ CONTROLLO
L’approccio di Clément nel Parc Henri Matisse non solo attra-
versa la dicotomia tra formale e selvaggio, ma la trasforma in 
una relazione di coesistenza, suggerendo una nuova postura 
del progetto. Il progetto non aspira a dominare l’ambiente 
naturale, né a renderlo uno spazio di servizio ecosistemico 
sfruttabile per l’esclusivo beneficio dell’umano [17]; piuttosto, 
si pone come mediatore tra logiche diverse, accettandone le 
frizioni e riconoscendone i rispettivi statuti.

L’architetto/a o il/la paesaggista non è più il soggetto 
creatore che plasma uno spazio finito, ma l’attivatore di un 
campo di relazioni: tra specie, tra materie, tra tempi diversi. 
Questo modo di operare si ricollega alle più recenti riflessioni 
sulla necessità di ripensare l’ambiente costruito come ambien-
te condiviso, in cui il vivente umano e non umano siano posti 
sullo stesso piano d’attenzione e cura.

In questo quadro, il parco è un luogo che appartiene alla 
città e non ne rappresenta un’eccezione marginale: è un labo-
ratorio in cui si testano nuovi modi di coabitazione tra forme 
artificiali e sistemi biologici [18]. L’esito non è necessariamente 
armonico ma ambiguo, ed è proprio in questa ambiguità che si 
esplicita la dicotomia senza bisogno di eliminarla, si attraversa 
la soglia tra forma e selvaggio accettando la loro compresenza 
come irrisolta (e irrisolvibile).

Il progetto di Clément è un’architettura di paesaggio 
capace di rinunciare all’ideale della permanenza, proponen-
do così un’idea di progetto che si emancipa dalla ricerca del 
controllo e accoglie l’incertezza come condizione operativa, 
costitutiva e feconda del progetto di paesaggio. Invece di cer-
care un compromesso forzato tra due polarità apparentemente 
inconciliabili, il progetto dimostra che è possibile accogliere 
la loro tensione reciproca. In questo spazio di contraddizione 
– tra ciò che è disegnato e ciò che cresce autonomamente, tra 
controllo e imprevedibilità, tra tempo umano e tempo geolo-
gico – si apre un nuovo terreno per la progettualità.

Clément, sia nella sua pratica che nel suo pensiero te-
orico, propone una visione in cui il progetto non elimina il 

[17]	 Anche altre opere di Clément, come L’Alternativa ambientale (2009) e 
Giardini, paesaggio e genio naturale (2011), esprimono la sua visione 
di sostenibilità, contrapposta a un rapporto umano-natura basato sulla 
logica del dominio, del profitto e dello sfruttamento unilaterale delle 
risorse a vantaggio esclusivo dell’umano.

[18]	 Cfr. E. Salizzoni, op. cit.

selvaggio, ma lo include e lo protegge, lo scherma e lo mette 
in mostra, includendolo come chiave del disegno del verde 
urbano. Il principio di “giardino in movimento” diventa così 
una prospettiva operativa per una nuova forma di urbanità, 
capace di interagire con il non pianificabile e di considera-
re il paesaggio della città come una dimensione aperta e in 
divenire.

In questo contesto, la dicotomia non è un ostacolo da 
superare, ma uno strumento da assumere consapevolmente. 
Riconoscere la presenza simultanea di ordine e disordine, 
di forma e spontaneità, permette di progettare spazi verdi 
che rispecchino la complessità dei sistemi ecologici e sociali 
delle città.
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